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Anarchici· e socialisti in Italia dopo i fatti di Torino 

lo credo che non si tro,·i pili oramai zolla d' lta­
che non sia bagnata da sangu e proletario. E non 
c' é forse, nl'I 111011<.10, un paese nel quale la vita 
umalla s ia t:1nto poco rispettala come in Ital ia. 
La basta ora111é1i una sempli ce protesta contro il 
governo pl'rch\.! i liberi cittadini sic no presi a 
fucilate. li piombo di \ "ittorio Emanuele Ili vi col­
pisce quando meno\'<..! l'aspellz,tc, a tradimento. 
Si fa fuocu slil popolo inerme con la \'Olutt<'i dcl 
cannib:1lc. 

La l1orghcsia it:-iliana deve essere in uno stato 
di morbosa p:-iura. Forse quella borghesia crede 
che le id ee nu ove hanno troppo camminato e che 
occorre cance llarle dalle menti dci lavoratori. E 
in qtH~s ta opera si serve ci e l sangue dci lavoratori 
stes,,i. Lii ope r :1i r icevono un ' ingiustizia e si 
mettono in iscioj'cro. E bbcne, secondo la borghe­
sia dei Sa\·(li;t ;.:li opnai hann o torto a dire di 
a vcr ric e n1 lu un :t ingiustizia e perciò, se essi 
sciopcr:1;11), meritano clcllc fucilate. Lo sciopero 
viene co :;~ itkrato come un delitto perché esso 
sposta 1· ordi1ìc pubblico e sociale. Gli operai 
ha11 no u;1 Ilei dire c he essi non intendono com­
mettere tk lk Yiolenzc, che ess i si contentano di 
riman ere :1 braccia co nserte e che non passa loro 
nemm er. per la testa il desiderio di attentare alla 
roba a ltru i per pron·edere ai bisogni impellenti 
del loro ston~aco. L'operaio ha un bel!' indicare 
tutte k ~ ue buonc e pacifiche intenzioni inoculate 
nell ' ;ini ;r.ri suo dalle delizie socialiste: cg!i non é 
creduto e dal momento che sciopera é considerato 
fuori della kggc e quindi degnissi mo dci proiettili 
di casa SdYoia. 

Qu e•:to t' avn' nuto " Torino recentemente e 
meno r<'ccntemenk a Camelcra, a :\[uro, a Scor· 
rano. Come vedete, son tutti nomi nuovi che im­
plicano f;1tti nuoYi . L'assassinio dell'uomo inerme 
ne é l'ulti1,ì0 movente, poi ché il primo é quello di 
cui parl;n·o pili innanzi e che consiste nel pensie­
r o Ji sso dci go,·ernanti italiani di voler strappare 
dalla testa della gente: le idee di emancipazione. 

A Torino dunque il gion, o H corrente, un grup­
po di operai scioperanti iu provocato, insultato, 
attaccato, prcsv a schioppctale dalla forza cosid­
detta pubblic11. ln questi casi, il terrore é quello 
che domina g li animi. E dcl terrore gli assassini 
appro!itt<lno per tiraro su tutti, per sfogare i loro 
bassi isti11Li di bruti. Quando il fuoco é cessato si 
raccolgono un morto e parecchi feriti. Questo ci 
hanno detto le agenzi e tekgrafichc e vogliamo 
sperare che sia la vcrit~'i perché per l'agitazione 
che ha sollc ,·:i to in tutta Itali a sarebbe dc credere 
che quel fatto sia cli piu grave cntitit. 

Ora, se in Italia, questurini, carabinieri, soldati 
si sono accinti con tanta ferocia alla difesa dcl 
capitalismo, é egli possi\Jilc spcrarc-comc fanno 
i socialisti-il bcnc:;se re cconumico delle masse 
lavoratrici dalla lotta lq~alc, tutta immedesima­
ta nella pu~na a colpi cli <;chcc.la? 

Parrebbe che negli stessi deputati socialisti sia 
un po' scossa questa speranza la quale ha la sua 
fonte nclla tattica gcneral: dcl partito socialista. 
Questo é da credere poiC'hé, se dopo l'ultimo lut­
tuoso avvenimento, a Torino fu proclamato lo 
sciopero generale, i deputati socialisti decisero 
di fare alla Camera cl<:ll' ostruzionismo per otte­
nere dal Governo la promessa dcl 11on-11so delle 
armi nei conflitti tra capitale e lavoro. I telcgram­
.mi che lc1.miamo nei giornali ci annunziano che 
rnlc proposito_csposto dai socialisti, in una riunio­
n _ al'rr CamC'n1 dcl Lavoro non fu approvata 
d.1gli anarchici i quali furono da quelli fischiati. 
)n segui.io, -;i é potuto c<Jn"tatare che in quella 
occasionl' i fischi avrebbero dovuto farlo gli 
anarchici ali' indirizzo dei deputati socialisti i 
quali, quando alla Camera prcscntarono il loro 
progetto di legge chc impedirebbe ai soldati cli 

adoperare le armi nt·i conflitti tra capi ta le e la­
,·oro, furono accolti malissimo dal pre~itkn te del 
con~iglio dei ministri . Sonnino dette ragione 
;igli anarchici allnmando c he eg li non a vrebbe 
mai ac.-ccttato quel progetto di legge e c li c se la 
Carnera lo ;1ppro,·: l\·a l'g li si sarebbc dimesso. E 
la Carnera obbedi a Sonnin o. 

. \ ll ora, m(.'ntre g li operai proclam:wano lo scio­
pl'ro generale <'i Torino, a l ~o logna, ad . \ ncona, 
a ~lilanu, a Livorno, a (;('nova, a l'arma, a Forlf, 
a Napoli e altrov0-che cosa fanno i tkputati so ­
ciali sti: Si dimellono. Sonnino, da quel burlone 
\'11c é, ride, fa ridere e prega la Camera cli non 
accettare le dimissioni dci deputati ~ocial1sti. La 
Camera ~cconda Sonnin o, ma i deputati socialisti 
insistono e finalmente le loro dimissioni vengono 
accettate. 

Si domanda : che cosa i deputati socialisti han· 
no Yoluto significare con tal e atto? E che cosa 
faranno adcsso? Si faranno rieleggere? 

(~uesta sar{t la conclusione definitiva: tuttavia 
rilletlcnclo a questa nu o\'a manif~stazionc dcli<~ 
vita politica socialista, bisogna dire che i socia­
listi cominciano a riconoscere che il deputato di­
fensore dci diritti dcl popolo é oramai un anacro­
nismo. 1\l!a Camera non si difendono che gl'inte­
ressi dei borghesi. Chi ci va per interessi opposti 
potra gridare quanto e come gli parra, ma sani 
accolto con derisioni e peggio. , \Ila Camera dcl 
Lavoro di Torino, i socialisti Jìschiarono gli anar­
chici perché questi non appronlrono la presenta­
zione al Parlc1mento dcl loro progetto cli legge cli 
cui é parola in quest'articolo; ma essi, i socialisti 
sono caduti nel ridicolo. 

Se essi, rieletti, torneranno alla Camera, si co · 
priranno nuovamente cli ridicolo, perché dopo 
a\·cr riconosl'iuto, con le antecedenti dimissioni, 
la inefficacia della lotta parlamentare, saranno in 
una posizione ancor più buffa e meschina. 

Seguirù ancora il proletariato questi poveri 
commedianti che si dibattono tra la propria ambi · 
zione e il pensiero di non aver coraggio abbastan­
za per affrontare una lotta meno comoda di quella 
combattuta finora? 

Noi crediamo che l'ultima pa~liacciata dei de­
putati socialisti ha dichiarato la bancarotta del 
parlamentarismo. Il prolet.triato deve abbando· 
narli a sé stessi. 

Ci sono momenti nella vita d'un uomo, d'un 
partito, d'una istituzione-momenti nei quali l'uo­
mo, il partito, l'istituzione mani!estano il loro lato 
debole cosi accuratamente nascosto nel passato. 
(_)uesto momento O!!gi <; ,.,., 11·.t p"r il soLiali:;ta, 
per il suo partito e per l'istituto p:' rlamcntare. 11 
deputato socialista fuggendo dalla Camera per· 
ché non ha potuto ottenere l'approvazione di un 
progetto cli legge ha mostrato di appartenere ad 
un partito la cui opera non ha recato 1inora che 
danno agli operai italiani e ha mostrato inoltre 
che il parlamentarismo, nel suo periodo cli prova, 
ha epiegato t.ll'ultimo la sua inul!lita. 

Sc i socialisti fossero fuggiti dalla Carnera tan­
ti anni fa-a qucst' ora la lotta proletaria sarebbe 
in una fase vitale. .. 

. \d ogni modo, meglio tardi che mai. l lavora­
tori s:inno finalmente d;1gli stessi deputati socia­
listi che questi sedevano nei~li scanni parlamen­
tari per motivi personali. La propria vergogna 
ne li ha scacciati. Tale fatto sia d'esempio agli 
operai di que!-,ti paesi nei quali I' elczionisrno so­
cialisti ha fallo pure le sua deleteria apparizione. 

Eù é ttucsta l'ora, per noi anarchici, di riat­
tivare ccl inLcnsific;1r<' h nostra prop:ig-and:i A 
nn1 h .. f11 ,..,. I li ., q·i·p ( "'' ,: I r f noi 
che 111111.1 a! '11 ·no r1:1i ,, • .1.11. t!11 111 1~l1 ope 
rai ne' alla bor~hesia, a n•J1 c11c nelle asp1raz1oni 
dei la vorato1:i \"celiamo le nostre stesse aspira­
zioni dci lavoratori a noi incombe il dovere cli far 
vedere che non siamn i 1 i sogn,nori e gli utopisti 
ma sono prccisamcnt<' socialisti i quaii ttll' um~t-

,. 
nita che soffre inculcano l' idea che un pezzet­
tin o di carta - la scheda elettorale - basti alla 
conquista di libcrta politiche ed economiche. 

L'abbonamento alla Glu11tlzla per la Repub· 
blica Ar!{mti11a costa tanto quanto quello per 
l' l!ru!{rtay e cioé: 

Un anno . . 
Un semestre. 
U11 trimestre 

$ 2 .00 oro 
"1.00 " 
,. 0.50 " 

L'azione degli operai russi 

Leggiamo nei giornali il seguente telegramma 
dcli' .\genzia Havas inviato da Pietroburgo il 15 
corrente: 

i\lle ;>a. m. di ieri gli operai dell' arsenale si 
presentarono al lavoro, pero intendevano ritor­
nare indietro perché era ieri il 1.0 maggio russo. 
Gl' impiegati superiori intendevano che il lavoro 
continuasse fino alle due del pomeriggio. Lo 
ammirnglio entr6 nelle officine e impose che si 
lavorasse come di costume: ma mentre egli gira­
va per le officine, un operaio gli si 3vvicin6 e lo 
pugnal6. L' ammiraglio mori e l' uccisore ... non 
fu possibile trovarlo. 

1 commenti a questo telegramma- che nella 
forma noi abbiamo modificato perché l' Agenzia 
llavas é padrona d' insultare la borghesia ma non 
gli perni, - li lasciamo agli operai per l'appunto. 

Raccoma11tlici1110 a compagni, amici, simpali~~anli e conoscenti 
rl'im·iarci sempre copia dei giornali quotidiani, borgl1esi o n(), i 

quali si ocmpino di noi e 1/4/le cose nostre. 
Noi inle1111ta1119 1"ispo11dero per le rime a lutti" i gwrnalislif1<~ 

.o/ali clic non comprmdemlo affa;lo i nostri prindpii, ardisct'nd 
pero deriderli e calunniarli. 

Agitasioni e Scioperi 

In Francia, come dicemmo nel numero scorso, 
il Primo Maggio non passo inosservato. Né gli 
operai francesi vollero confondere le loro mani­
fcstacioni con quelle che fa certa gente in detto 
giorno. Oggi infatt: i borghesi fingono di ammet­
tere che il Primo Maggio sia per gli operai gior· 
no cli festa e taluni si uniscono ad esi per fe­
st<>gg-iare ... che cosa? 

Nessuno lo sa. E' il primo Maggio, quasi tutti i 
giornali borghesi non escono,é chi aro, è festa, Qui 
poi a ~lontevideo ... Ma di ci6 ha parlato un no­
stro collaboratore nel numero scorso. 

Dicevamo dunque che in Francia gli operai 
hanno mostrato che per essi il primo Maggio é 
giorno di rivendicazione. Se anche questa volta 
hanno dovuto piegare davanti alla forza brutale, 
é tndubitato che i loro atti di ribellione ripetuti 
conseguiranno alfi.ne l'effetto desiderato. La rivo­
luzione vuole uomini preparati e provati. Chi si 
abitua ai moti di piazza- quei moti tanto derisi dai 
socialisti- acquista e corrobora il proprio spirito 
di ribellione. Chi se ne sta tappato in casa e pren­
de un giorno di agitazione per un giorno di festa 
non ispira che compassione e si trovera molto 
male quando egli- per la forza degli a vvenimen· · 
ti - sara trascinaco dalla corrente rivoluzionaria. 
Constatiamo intanto che solo a Parigi la media 
degli scioperanti é da 60 a 70 mila operai. 

Nelle altre parti d'Europa nessuna agitazione 
ci é "tata segnalata il primo maggio. 

;\Ia forse questo famoso primo maggio, avendo 
dege.1erato in dimostrazioni cstaiuole non pu6 piu 
essere considerato dagli operai coscienti. Poi 
ché, non si pu6 dire che in Europa i lavoratori 



non continuino la battaglia lngagglRté\ oan t1'0 la 
borghesia sfruttatrice. 

fa Russia, per esempio, la rivo luzione non ~ 
che apparentemente sednta. Qua e l:i , quasi tutt i 
i giorni il telegrafo ci annunzia conllitti tra la 
truppa e la polizia da ;rna parte e gli operai d.tl 
l'altra. Ier laltro apprendevamo che alcuni pochi 
operai s'erano impadroniti della cimi di Vologda. 

In Italia non meno incessa nte é lagitazione 
operaia. Nell~ Puglie speclalmC!nte i contadini 
non intendvno piu di essere trattati come bestie 
e in certi luoghi le loro richieste fatte se nza gli 
intermediari socialisti hanno avuto il ri s ultato 
desiderato. A Foggia le .contadine, dopo uno sc io­
pero durato piti di un mese, hanno finalment e 
ottenuto la giornata di otto ore. 

A Torino uno sciopero operaio é finito nel san­
gue. Nel nostro primo articolo parliamo diffusa­
mente di quest'altro eccidio proletario voluto 
dall'ingorda borghesia italiana. 

Ed ecco cbe al momento di consegnare queste 
cartelle al tipografo, l'Agenzia Havas comunica ai 
giornali altre tremende notizie riguardanti il mo 
vimento operaio italiano. 

A Cagliari, in Sardegna, a causa de lla c:1rezza 
dei viveri, il popolo lavoratore organizzo una di­
mostrazione contro il sindaco e il consiglio muni­
cipale. I dimostranti penetrarono nel m ercato che 
giustamente saccheggiarono, si diressero a lla fab · 
brica di tabacchi dello Stato e obbligarono quegli 
operai a lasciare il lavoro e a seguirli. 

Tutti i negozi , i magazzini , gli ufficii furono 
chiusi. La borghesfa ebbe una terribi le paura. 1 
tranvai furono rovescia ti e abbattuti. Intervenne 
la truppa accolta con fischi. I tele5Tammi d e ll a 
borghese Agenzia Havas parla no di pietre lancia­
te dagli operai contro i carabinieri , ma non é da 
prestarle fede. Il fatto sta che i morti e i feriti 
stanno dalla parte del popolo, mentre se si parla 
di soldati e poliziotti feriti state pur s icuri che si 
tratta di nulla. Pur troppo il popolo d'Italia non 
ancora ha capito che il lanciamento di qualche 
sasso non fa mai danno. Ma verra il g iorno in cui 
lo capira. 

:Mentre tutto questo succedeva a Cagliari, a Li­
vorno gli operai del cantiere Orlando si metteva­
no in isciopero essendo s tato rifiutato loro l' an· 
mento di salario. A Genova e a Sampierdarena 
sono in isciopero i falegnami. A G rotta Ferrata, 
a Firenze, nelle Puglie l'agitazione delle masse 
lavoratric i stanch e dell'oppressione oconomica 
si annunzia come giunta a llo s tadio ac uto. 

Che cosa avverra ora in Italia? 
Siamo noi alla vigilia di pili. tragici avveni­

menti~ 
E i socialisti che cosa fanno? Ah, noi lo presen­

tiamo. Essi staranno a discutere del!' opportuni­
ta di ritornare al Parlamento mentre uno dei loro 
onorevoli, il d eputato Borciani dichiara che egli 
non ha voluto dimette r si perché sta bene dov' é. 
Buon pro gli faccia ! Dei resto si vede bene che il 
popolo italiano àa abbandonato a sé stc:ssi questi 
buffoni e fa da sé. 

A Buenos A ires non son pochi gli scioperi e le 
agitazioni degli operai. Dal nostro quotidiano La 
P rotesta i compagni apprendono giorno per gior· 
no il. movimento operaio non insignificante che si 
manifesta a Buenos Aires e in tutta la Repubbli­
ca Agentina. 

Noi qui non possiamo che incoraggiare quei 
nostri fratelli alla I otta. Pur troppo oggi nel la Re­
pubblica Argentina la liberta non esiste che per 
i farabutti e i politicanti. Nell'Argentina che al­
tre volte si chiamava il paese della liberta chi 
professa un principio contrario a un Figueroa 
Alcorta qualunque, é vilmente perseguitato. I 
nostri compagni per poter vivere un p6 tranquilli 
sono obbligati al silenzio. La legf.(e di residew::a 
é pronta elliminaccia. E'questa legg-c una spada a 
due tagli che ha allontanato dalle nostre file molti 
buoni compagni. Anzi, alcuni di questi sono oggi 
impiegati dello Stato. Non diremo loro niente. se 
parliamo, é solo per far notare i disastrosi effetti 
per la nostra propaganda i.l'una lcggL: che in \'en­
tiquatr'ore vi mette alle porte della repubblica 
liberticida. 

'\' 111ostant •.> . ! l;t\·oratori coscienti ùell'Argi::nti­
d,1 > , --t~;nno co::c: ;11a111 ;.ll,1 cint0la e ll(Ji, pl a u-

c.""" '"TaTA. 
. ~ ~ , ............. _ .............. ~ .................... ~·--·--...................................... ... 

dcndo i\lla 101•0 otH•r•n. Ahhlnm o Ocl11 cff1. C' he ~~ t'<\'l t 

continucrnnno, Onfranno col dchcll:irc le C'O n ~c· 

g ue nze d e lla sce ll ernta legge. 

Tutti i <nm1>ag11i - of>crni ,·r/ iJ1/rllclturtli -
posso 1w esscrr 1111str i rol!rrlioratnri: 11 oi 11011 
dnllla ndiamo clt r idee e frt li i. 

CO~E N08.-.rRE 

Abbiamo letto nella l'rotcsla di Bu enos Ain;s 
un art ic0 lo contro il (,'rido della Folla di ~lilano. 

\flin e <li parlarne con cognizione di caus;1, 
abbiamo domandavi informazioni e documenti 
a ll a l'rotcsta medesima. 

Vuol dire che ce ne occuperemo nel prossimo 
numero. 

ARTE E LIBERA CRITICA 

Abbi::imndetto che noi ci saremo occupati di tut­
te le manifestazioni della \'ita cittadin;i. I. ' arte 
che riggi é ser\'a dl'i borghe-;i noi \'Orremmo l'tnan­
cipata. E vorremmo che l' artista - colui che ha 
ispirazione e naturale;.;za - non si confondesse 
con quelli che ali' arte si sono dati o per dilc~tan­
tismo o per avidita di guadagno. 

Ora, in questa citta di Montevideo v' é poca o 
nessuna ar te, app unto perché quelli che si chia­
mano artisti o tali 11on sono o tali non vogliono 
diventare, non essendo l'arte per essi che mestie­
re o uno sport. Gli artisti m ontevideani, gonfiati 
dalla compiacenza dei giornali quotidiani, lavora­
no poco o non lavoran o affatto. Ad essi, noi credia­
mo, mancano l'ispirazione e il sentimento. Per 
noi gli artisti di 1\lontevideo per poter ruscire in 
qualche cosa dovrebbero a\·ere un'idea nella testa 
e un sentimento nel cuore. Chi idee non ha, chi 
fa larte per l'arte. oggi non riesce, perché i tempi 
sono mutati. 

Per6 anche a t\Iont<>video si aspettct l'arte che 
esprima i tempi nuovi, r arte che speui la schia­
vitu del passato. 

Ne l!' attesa noi diremo che alcuni soltanto in 
questa citta hanno mostrato d'avere cuore e cer­
vello d'artista. Di essi noi parkremo appena se 
ne presenter;,i l'occasione. 

Oggi cominciamo;con loccuparci appunto di 
uno di questi, vogliamo dire di 1\1ariano Orts dcl 
1\layor, non perché egli sia un nostro compagno 
ma perché nessuno in coscienza pu6 negargli la 
qualita di vero artista, l' ingegnio e il valore. 

E affinché le nostre critiche sieno apprezzate 
noi abbiamo sollecitato per questa rubrica uno 
scrittore competente e serio il quale ha accettato 
l'incarico a condizione di m·ere la più completa 
liberta di r u .ila u , , Jw noi Yolentieri e con 
piacei" gli ~·11a ..,c 1 1rnn l~ ' 11e é nostro costume di 
fatL con tutti i noc.;tr' 1·(ll, 1boratori . 

Diamo dunque la parola a lui: 

UN «ERCOLE· 

Giorni or sono fu collocata una statua in f>ort­
land sulla facciata della nnova e.sa di commercio 
Taranco y Cia. E'ope(a dolio scultore l\1ariano 
Orts del l\Iayor. 

Pur apprezzando il talento del giovane e caro 
compagno nostro, noi ci proponiamo giudicare 
questo lavoro come é nostro dovere. 

Nell'assieme, quest'Ercole manca di arte e d'i 
spirazione e mi ricorda le fotografie dei lottatori 
diletta11ti pubblicate nelle riviste create e 8mmi­
rate nelle socicta e nei circoli sportivi. In quanto 
alla plastica e alla sua 11u111iera, sarebbe dubbioso 
affermare a quale scuola appartenga: in certi ckt­
tagli si trovano delle reminiscenze dcl .Jfosl di 

1ichelangelo; iP ·~ i s'indovinano i classici L!,re­
ci. Poi non . c\· un 1 propria personalit:i. l ~'u n 
complesso d1 c•i: ,i 1 orda/e di ctù Orts ùel l\l:tj or 
non dovrcbbi:: t• 11•:1 · LOnto s 1~ egli vuole avere un 
carattere suo. 

Di più, io potrei incolpar ~lariano di essere ne­
mico dell'arte e nerniLn di ~é stesso. Do\ 'é la sua 
i:'pirnzi:ine fine e corretta? Dove la sua maniera 
facile e delicata dci suoi precedenti lavori? Forse 
é per l'ambiente in cui egli vive? 

S<' ~ co<1f. PW l'i!'ll vuole enm inlnn1·~ 11elln vec. 
chia <' c;rnhroc;;i v ia - pC'l'clizlon e di t r1ntl artlstl­
ebhenl', f;wcia rn1r C'. S e <·t:"li desicl<'n• fare arte 
com me rciail- crl'dl•ndo cht• il suo h<·ncsc.;cre e il 
suo avvenire <..,icno in ci<\ ~·accomodi. J en\ cosl 
facendo, eg- li d•'Vl: passare nella lolla d .; i senz'~rte 
e ~enza co-;cie nza ... 

l<.ip vtiamo a Orts del \l;1 \·1ir e h ~ nr1i non voglia· 
mo offe nd e rl o; ;1nzi , é no<;tr~' ci('<.idC"rio (are !(izt­
sli -:: ia ed tlV\'l'rtirlo da bu()ni cfJrnp-1!.;n i dcl pro­
fr111do ahi'>SO n('I quale: puri (";•dc··<: c;c s i lascia 
tra s<·in;1rc· d;i qur·lla qurmL/!rt di e ritici d 'arte i 
qu a li, rn;111c ;111clri d'11~n1 .,1·11•1r·11·nt•J ;irti':ttico, n0n 
f'ann(J ;tltrli, pl'J 1:1 "11 ,, riull it;I , 1.'. hr; '>nivc:rc elogi 
appn:'>i nl·ll 1

• 1 '·. r·ll1· !1 1.1 1 • ,. 1·1';-ir..:t.H•· tutte le volte 
:lic: pr..;r ;1 lf11 /, , 111n "1:1. 1 ,, ; 1u.Ja ~1t 1 11;\, :'>i occu-

pan11 tl ,11'! 1. 
L·n <· -,<·rnr,,,, ;, ~,: •' ,, cl• q '''' ·f'' d:~ (, ~,, ùti ii gior­

nale l~t /h r1 : •: 1 ·t n· . :r" r 1 , r!r:1 i; U l:-r'c nti.: ho 
avuti; la fr·lir .t.:'i 1

1 
I 'I'''' I • .. 

cr<Jnachttt;1 d'.in": t ,:t;; , 

cole, e n(:l !a ">~v,;1'.J .:1 'i'"~· ,;1 .i!! 11,rr .. ,/,9n­
dc11cùt-un pi11 crr; d:r: r~· . , •'.:...'' '• '" ;/J·;::·~ :: ... ra 
quegli el11gi l: qui n<1! !a<. ' ,:' · " 

Scn/. t tcn •·r c ;dcr,~r, L , , ~ · ~,i ;;;r,,;,r~i<a 

d;1l tiLtto ~ir1r1•;ilt 1 ., · '·· · 1 i ', •.ti·''>': r:u-
111cro J1tfrrenti gi .ili z, -11: •i •• • :1 ;:.:-.rr,r, e i; s<.: ­
comlo critico hanno t·n, l11. 11 lé!~·r1:-r, è1 .\faria.r.rJ 
non merita la gloria cantat;~ ~!i da qm:ll0, n( !! tJa· 
rere ingiusto di S'up!mte. Di piu cn.:do che: q:.:i:::;:, 
ultimo ignori completamente che co..,a sia I arte<.: 
che egli non abbia nemmeno guardato I' Erwlc. 
Sicuro, a S111>lc11tc pan·erv molto comode le :;ue 
bre\·i parolt'. Egli ha creduto compil:re un doYere 
col pubblico dettando I.i sua sentenz~t. L' Ercoli:. 
ha le membra molto bene plasm ttc e ~i com­
prende che é un arti!:>t.t chi ne ha modellata la 
masc/1cra. 

Questa é g-randi:: di f.1ttura, 0 sobria. e. 
appunto perché 110 dire 11ada, risulta una yera 
testa dcl semidio della fur?a. E più che 11imte, 
<-;uplcntc, élvrehbe clo\'uto capire ch1,; ~si tratta di 
una mHrca cli fabbrica e non cli un'opera d'arte. 
Bisogna é'nche tener presenti lt: esigenze de p,t­
dro111 della statua. il poco spazio do\·e es::,a é ,tata 
collocata e mille altre dinicolta che I' arti::>ta ,wr:'t 
dovuto vincere, p~r portare a compimento un la­
voro mal compreso e for/.e mal ricompensato. 

Ed é per questo che io desidererei che .\lariano 
Orts dcl .\[ayor non facesse piu opere di questo 
genere. E 'cla sperare dunque ch 1.. fra brc\·e ogli 
possa dimostrare ad amici e nemici la sua molta 
capacita e il suo geniale talento facendo quakhe 
esposizione d.:i suoi la\·ori. 

Intanto, sapendo che e.~·li ha un LtYoro della 
~lunicipalité\, gli ;rnguro che i'os~a compierlo de· 
guarnente. 

Finisco col non dubitare che .\l.1d:11w. al quale 
invio un si1h.·ero saluto, 11l1n rn -.' ne Yvrr:i per la 
critica imparziale clw ht1 (,1tt.1 .1l l'Er(,1/,·. 

Lm!~1at1 . 

Tutti i pJor11n!i di />11rt,· ' '· 1 .<,'11,1 pr.-.~·.,,•,: 
d' iln•iarci il c?111 1>i,> ,· d i ,, · · '• : .. 11 ,· .111 11 c1• 

sra pubblicrr:it111,·. 

I· rivoluzionari alla "Duma" iu Russia 

A titolo di documento di.1nll1 qui il di.-.:or.;;o del 
dottor Stechpkin, profL's,..nrt' dl'll' L'niY •1·sit;i di 
Odessa- dis..:0rso pronuncia tu alla Duma in Pie· 
troburgo a proposito del!' amnistia ai condannati 
politici: 

e E necessario stabilire una YOlta pe,. tutte il 
carattere delle nostre relazioni col potere esecu­
tivo. Non domandiamo l' amnbtia come un atto 
di grazia per riguardo alla inaugurazione della 
I >urna, né perché vogliamo che il son-ano per­
doni ai criminali, ma perché non possiamo Lonsi­
dcrare come ùl'linq11enti qm•lli per la cui liberta 
intercediamo. Gi;i non esiste piu il n'gime che 
essi ;nevano tentato distru!!gl'rl' 1w1· mezzo della 
ri,·oluzione, e non si possono qu:tlilìcare delin­
qucnti coloro d1l' hann (1 n>mh.tttuto un rt'gime 
clic ha giù ce~salo di e::;i~tcrl'. Come po~siamo 
8stl:nerci d;ll rcclam,trL: la libert;i di qut>lli la c ui 
re:;ponsab1lit;i co1H.IÌ\·i,liamo. amml· ~so che anche 
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nol abbiamo preao parto i1lln lotta ~ Nùl dqb~iln. No 11 1.1 1 \•uul ltig~e110 l'lt11l f11 no ~ f:>ntll'~lllÌ !iiro l1nl. l1111111roh1co 1.: 1'i\ un i1oma fatto di carne e d' oasu 
mo al mero caso la fortuna di essere qui p1ut.. mio cu ro 11m ico. ~'1;1 io ~cri\'o in itriliano. - Saluti com1.: tutti !,!"li altri. 
tosto che in prigione; tutti qui non p~1rtccipiamo cordiali. Terminata la festa, alla quale il sottoprefetto, il 
ad un programma politico rivoluzionario, ma pe r · Carlo C.. :\lo11te vid t• 11. Nni non ahhi<1mo delle sindaco e tutti i pubblici funzionari avevano 
seguiamo lo stesso fine e non possi;imo ch1.' s:m- rubrich e ti ·.; <.;<'. 110 vo~ 1 i:111w n('arne. Tutte le vril preso parte in forma ufficiale-Emilio si rec6 nello 
patizzare coi ca1·cerati ... Noi siamo r:ipprescn .. t e c ilL' capi Led e ci pan;\ , i11vc11tcrcmo una rubri- uffcio ud S'.J ttoprefetto per alcuni suoi affari pri-
tanti del popolo e come tali simpatizziamo con le ca. Né p it.1 né meno. vati. t\lentre era 11cll' anticamera ad a spettare, s 
vittime deila repressione. Senza dubbio nel cmw F (.'., Hul·nos :\ire'-' . - S erbiamo il tuo arti co lo senti chiamare da una voce a lui nota e che egli 
di incontrare ostacoli nella realizzazione politi ~; 1 pn quando c rl'tleremo opponuno far e la qu e,, tio- nun aveva di.ncnticHta. Lo chiamavano dalla 
che perseguiamo non bastere bbe ottenere. la l i_- 1w chl' I 1u solil'\·i. . s~ani'::1 vi_c in.a dove <..ra installato l'ufficio di poli-
berta di quelli che si trovano attualmen te 111 pn· Non t o lle11lkrc dunqu e se non lo pubbkh 1<1- zia. l:mil10 finse di non udire e continuo la lettura 
gione per riempire le carceri di nuo ve vittime. mo ora. <Juella é una qu est ione che faremo più dcl giornale. 
Non dobbiamo ingannare il potere esecutivo na- in 1:1. Mancia altro. sp<:ci:ilmentc articoli intcres· La voce ripe t~ piu forte: 
scandendogli i nostri fini. E 11011 convient: nem- santi il movimento oper;1io ;1rgentino. - Signor Nerli ! 
meno che pretendiamo manifes tare la nos tra socl - -= Ne~suno rispose. Allora ci fu un ~olo grido: 
disfazione mentre i nostri visi non rive lano che r co 111/)((.gni d'Italia ai quali im.'iamo la -:- N~rli ! 
sofferenze.• f.lha80da ci faranllo cosa {.frata se ci scriveran.- 1:<... P?1c hé Emilio non rispondeva nemmeno e 

Coloro czd inviamo questo numero sono pre{!n­
ti di respingerlo qualora non intendano ab/jù 
narsi. 

Risposte e Spiegazioni 

R. M, Buenos Aires . - No, non vi son :.: ùue 
anarchismi: uno pratico e l'altro utopico. 

Il sottotitolo del nostro periodico dice tutt ' ,Li­
tro. Esso dice che non sono né du e né tre gli 
anarchismi, ma che sono parecchi i mod i di pro 
paganda. C' é la propaganda accademica, la qua­
le non va confusa con la dottrinaria e tanto m e no 
con la teorica; c' é poi la propaganda fatta v e­
ramente per il proletari a to e tale propag:rnda noi 
la chiamiBmo pratica. 

Non é il caso di dtlungar ci. Dcl reste, un o dci· 
nostri redattori, Roberto d ' Angi6, comincer<l 
dal prossimo numero, ( in questo non abbiamo 
potuto per 1:-i tirannia dello spazio ) a pubblica re 
un lavoretto L'Anarchia pratica in cui sani spie 
gato come la pròpagancla pratica del!' ;inarchi · 
smo non ha affatto il pericolo te muto dal co mpa­
gno che ci ha fatto la s~iacce nnata osservazione: 
quello cioé di far cadere anche noi nell 'errore de! 
socialisti, i quali a forza di praticita sono diven· 
Lati i peggiori nemici ciel proletariato. Non è 
questo il caso- perché i socialisti lottrino n ella 
legalita e noi lottiamo tuori della lega lita. Più la 
propaganda dei socialisti é pratica, piu la sua 
forma legalitaria si manifesta con la co nseguenza 
che il nostro compagno lamenta; pili in vece ìa 
nostra propaganda é pratica, piu pronta diventa 
per il fine che g li anarchici si propongono. 

Ma avevamo detto di non dilungarci . .... 

H. M:, Buenos Aires. - Sr, é vero, in quet ' Ame­
rica meridionale, gl'italiani preferiscono parlare 
il castigliano piuttosto che l'ita li ano. Io ho potuto 
notare infatti , in questa Montevideo, che gli ita­
liani anche quando si trova no fra loro, anche 
quando non c'é nessun indigen o o nessun o spa­
gnuolo in mezzo ad essi, anche quando non c'é 
assolutamente nessuna necessita di parlare il 
castigliano, sdegnano di adopernrc la lingua italia­
na. All'estero l'Italia. ch ecch é si dica in contrario, 
é disprezzata. Gl'italiani hann o vergogna di dire 
che sono italiani. Essi nascondono la loro origine. 
E sono stati i differen ti governi succedutisi alla 
greppia dello Stato d 'Italia che hanno messo i 
connazionali in una si tuazione cosi terribile allo 
estero. Quindi io non d 6 la colpa di tutto ci6 agli 
italiani che girano il mondo in cerca d'un pezzo di 
pane. perché a casa loro non l'hanno. 

Del resto crederai che io non faccio qu esta 
questione per patriottismo. Né potra1 credere 
che pubblichiamo questo periodico per la diffu­
sione della lingua italiana ali ' estero. 

Pero - dal , momento che tu lo vuoi - ti diro 
che a me che scrivo queste linee riesce cosa pili 
gradevole scriverle in italiano che in ispagnuolo. 
Ed é un fatto naturalissimo anche per noi anar­
chici. Anche noi- almeno noi che dall' Italia 
non siamo rimasti per molto tempo lon tani -
amiamo parlare piu l ' itali:uio eh~ un'altra lin· 
gua. E sai perché? Perché ne ll a lingt:a italiana, 
noi italiani che la nostra lingu a pili lungamente 
abbiamo studia~o , troviamo delle risorse che in 
una, lingu~ a noi straniera non troveremmo mai. 
Perché non dovremmo 1101 servircene in paesi 
nei quali g!' italial'i si contano a migliaia? 

;1a fl 1'r ji1rci sapere se la ricev01w. non si muoveva, I' anticnmera fu invasa rumo1·0· 
samente da colui che aveva gridato. Emilio alzo 
~li occ hi e vid e il piccolo dele;{ato. Fra i due vi 
fu un o sg uardo di sfida. Poi il delegatuccio disse 
arrabbiato: 

I NOSTRI. RACCONTI 

A~ARCIJICI E SBIRRI 

Jr 

Trr1scor,,eru aku1~i giorn i. 
Emilio av e ,·a presto regolato il suo n~ovo siste­

ma di vita. L a mattina alle otto, quando aprivan 
le carc.eri, egli usciva. Egli attraversava la strada 
principa le del paese ed era obbligato a tener 
l'occ hio fisso dav a nti a sé perc hé tutti lo gua rd a ­
vano e se lo inclicavirno. Emil.io tirava innanzi sor­
rid e nd o im percet tibilm ente e in due o tre minuti 
si trovava fuor i dell'abitato. Se avesse dovuto 
seg- uirc la presc r11.1on e poliz ;esca, egli s arebb e 
cluvuto torn:1rc i11d itt ro e andare a .:asa, cioé :il 
carcere. Ma in tal caso, sélrebbe sca to meglio non· 

uscire addi r itturct perché qu e ll a cittaduzza non 
presentava pr:1ticabile che una sola strad<:;, per 
chi, s'intende, avesse voluto fare una passeggia ta. 
U d rimanente anche se Emilio si fosse m esso a 
girare tutto il paese, co me difatti fece un giorno, 
non vi avrebbe impie~:1to piCt di un quarto d' ~ ra. 
l confi ni assegn atigli furono dunqu::: passati. Tal­
volta anzi si al lontanava molto dal paese e scen­
dt:va giù ti110 al Cervarn, un fiumi cello che scor­
r e\'a a pié d e lla mont<1gna. 

Emilio torna\'a al carcere verso le diec i, si 
chiud e va nella sua ce lla e si metteva a lav ora re. 
Egli aveva volonta di scri,·crc una biugrafia c;i 
l\lichelc An g- iolillo, s uo cotanco , ch e gli e ra st;ito 
amico fi n dall'infanzia e sc ri sse alcune lettere, a 
qu esto e a que l co mpagno, e anch e alla tamig·lia 
Angiulillo della quale egli era intimo. Pcnsaq. 
pure alla maniera di sc ri ve re SPnza essere noiato 
dai carce ri eri i quali, rustici e Yillici come erano, 
diventarono in quei giorni tanto familiari che si 
perm etteva no cli fare d e lla incliscrcziuni per/in l) 
nelle sue carte. Un uomo meno franco e piu so­
spettoso avrebbe creduto che quei due montanari 
v oleva no sp iare l'anarchico , ma non era cosi. Tut­
tavia Emilio volle far loro la sorp resa di scrivere 
tutte le cose s u e in lin gua fran cese ignorata non 
solo dai carce rieri ma anche dalle minuscole au· 
torit<t dcl paese. 

(Juesto in quei giorni era in fes ta per la ricor­
r e nza del santo patrono. Campane a sto rmo, pom­
pa magna in chiesa, mus ica in piazza, fuochi di 
artificio. I carcerieri avevan pregato Emilio di 
andare a vedere, per curiosit:1, tutte quelle mani­
fes tazioni cli gioia, poiché bisogna sapere c he quei 
carcerieri immaginavano che tra gli anarchici, 
dio e la madonna ci fosse buon sang ue. Prima cli 
conoscere Emilio, essi non ammettevano questo; 
ma dopo, quando videro che Emilio Nerli, l'amico 
di l\liclv·le Angiolillo, non era quel te rribile gio­
vane di c ui avevano "sentito parlare nei gionali, 
;urano a raccontare nel paese che quell' anarchi­
co era tutto il contrario di quello che s i credeva e 
pensarono che egli non pote va essere nemico di 
dio. L' clfettr) di questa contadinesca prop~1ganda 
in f<tvorc di Emilio fu pi li 1 apiuo ùi quanto s i cre­
d esse. !::.milio vide che gli uomi ni cominciarono a 
gu;1rc!;1rlu co n meno terrore e ch e le donne, imi 
t(lndo !e mogli elci carcerieri, avevano per il pro­
scritto. d egli sguardi che un pro.fondo osserv ;1 tore 
avrebbe ritenuto di si.npatia. L)assato era il gior ­
no in cui i paes;1ni che ancora non avevano visto 
Emilio Nerli avC\·ano domandato ai carcerieri se 

-Io la chiamo e le i non viene. Perché ? 
Emi!io non ri spose e volse l'occhio altrove. 

-~ No n _ risponde?-ribatté-l'autorita p~rso­
n.f1._::1ta 111 lJllel!a sua meschina e mal«na crea 
tura. 

Allora Emilio, so lamen te per levarselo di torno 
disse: ' 

-E' inutile che lei s'arrabbi. Io non son ve­
nuto qui in cerca di le i. Son venuto per parlare 
col sottoprefetto per alYari miei privati. Lei dun­
que non c'entra e poteva fare a meno di chia­
marmi. Invece ha voluto chiamarmi: era nat u­
rale che io non risponde~si perché io non in tendo 
aver nulla di com une con lei. 

:\queste parole il delegato divenne furioso. 
--Come! - urlo -Io sono stato buono con lei· 

in qu esti giorni, in questi primi giorni in cui lei é 
qui, io avrei potuto farlo arrestare perché lei mai 
é venuto a fare atto di presenza in quest'ufficio 
e non i' ho fa[to, e ho aspetta to che lei, rinsa vito 
venisse .. . . Ora vil~ne, io la chiamo per avvertirla 
•:h_e é giù in contravvènzionc alla legge di pub­
blica sicurezza e non ho altra iiitenzione che 
qucllc1 cli me tterla sulla buona via -cd ecco che 
ki non risponde. Questa si chiama ingratitudine. 

- No, signore - rispose Emilio - lnrrrato sa· 
. . b 

rei se 10 le a vessi domandato qualche cosa e 
l'avess i ottenuta. Io non le ho domandato nulla 
!ci qui rappresenta il mio aguzzino..... ' 

.\ques ta parola il disgraziato poliziotto s'infurio 
peggio d'una vipera. 

·. - Iu aguzzino! - .. lo aguzzino! - grido fuori 
d1 sé -Ebbenc, giacché sono il suo acruzzino i 

b , 

carabinieri, i carabinieri! 
Egli corse alla finestra, la chiuse; corse all'us.cio, 
fec~ altrettanto e, appoggiato colle spalle ad esso 
per tema forse che Nerli scappasse, continuo ad 
urlare come un p<L%zo: 

- Io ilgu;:zino ! io agLJzzino ! Ho avuto tanti ri­
gLJarcli per lei; ma ora non ne avr6 più! 

Emilio, scrio, chiese: 
-111so111m:1, che cosa fa ora? Me ne posso an­

dare? 

-- Si, si, or a verramo i carabinieri. Lei é in 
arresto. 

- Va benissimo. E'una prepotenza. Non fa 
niente. Io pero intendo parlare col sottoprefetto 
perché non son venuto da lei ma dal sottoprefetto ... 

In questo da una scaletta che era in un angolo 
comparve un nomo che disse: 

- Signor Neri i, dice il sot toprefetto che adesso 
non pu6 darle udienza. 

-Dite al sottoprefetto -replico Emilio a voce 
chiara - che io sono arrestato e che ho bisogno 
di parlare con lui prima di andare in carcere. 

L'r:iomo sali le scale e torno dicendo: 
-Favorisca, signor Nerli. 

(Il .rt,1,;uilo al prossimo numero). 

1tttcoi·a -eccidii ~toletarii 

1 morto e 30 feriti 

Quanti art icoli rig-urgitanti di rettorica, dt sde· 
gnu, di focosité.i rivolu...:ionaria non sono ;;-'a sta ti 
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•orlttl contro 1 frequentl11iml ec.cldt dl lavoratol'l 
inermi; assassinati per 'le vie, per le piazze, per i 
campi dalla cosi chiamata forza pubblica italiana? 

Non abbiamo ancora potuto dimenticare i po­
veri trucidati di Grammichele, e di Taurisano, 
che in quèsti giorni a Scorrano e a Muro, nel 
Leccese, il piombo regio ha tr.tpassato altri corpi 
dimiseri contadini. 

li movente? Sempre lo stesso. 
La miseria nera , estenuante, colpisce tutta la 

parte meridionale d ' Italia , e particolarmente la 
provincia di Lecce. 

I contadini sono costretti a la vorarc per cent. 8:-) 
al giorno e le donne per 40 cent. 

Quei miseri esigevano qualche soldo di più di 
salario per comrierarsi qualche boccone di più di 
pane, e chiedevano qualche ora di più di riposo. 

I padroni ferocemente ed ostinatamente rifiuta· 

rono. 
Protetti dalla forza accapatrarono i soliti ma· 

ledetti krumiri, i ripugnanti traditori della causa 
operaia, i cuali si recarono al lavoro in luogo 
degli scioperanti. 

Que!:.ti cercaro di avvicinare i krumiri per farli 
deciden: a smettere di lavorare, ma la forza pub· 
blica- composta di figli di popolo e pagata dal 
popolo-~rese tanto a cuore la difesa dei padro­
ni che incomunici6 a lanciare contro i contadini 
inermi le solite pallottole errabonde. 

Si noti che ad onta di tutte le bugie, di tutte le 
mistificazioni, di tutti gl' imbbrogli che gli a ssas· 
sini dei proletari e i loro complici ascogitan o per 
dimostrare che non potevano fare a meno di uc­
cidere, rimane pero una circonstanza che si é ve­
rificata in altri casi consimili, e m eglio ancora in 
questo ultimo, e CIEOÉ CILE NESSUKO DE LA F ORZA 

PUBBLICA RIPORTÒ UNA F ERITA. 

V l!rita triste! ma verita eloquente che basta da 
sola a mettere in relievo la feroci.a cinica d e i r es­
ponsabili dell'eccidic. 

Alla tragedia è seguita la farsa parlamentare, 
colla ormai stereotipata interrogazione di qualche 
onorevole. 

Questa volta è toccato l'alto compito al deputato 
Berenini, il quale parl6 a nome del gruppo socia­
lista e prese atto delle fucilate di Scorranno. 

Ah! prendete atto on. B erenini ! meg lio per la 
dignita vostra, meglio per la dignita del gouppo 
parlamentare socialista sarebbe stato che voi non 
aveste neppure parlato. 

Sicuro. Anche i credenzoni operai che h a nno fi 
ducia nelle vostre farse parlamentari d e vono es­
sere rimasti un po' delusi da cosi miserevole con­
tegno. 

Fin che gli assassini d ir etti de l prole ta ria to cer­
chino di scusarsi, di giu s ti 5-ca rs i e di attr ibu irsi 
magari degli elogi per il loro delitto, lo compre n­
do, perché tutto questo è una consegue nza d el de­
litto stesso: ma che si lasci pacificam ente s os te­
re da altri la giustificazione se non l'apolog ia d el 
delitto, corno l'anno sempro fatt a tutti i minis tri 
del re e l' altro ieri il gufo Sonnino e la civetta 
Sacchi é una v e rgogna turpe, ch e merita tutto il 
disprezzo. ~ 

E lo maritate davvero, o onorevoli, tutto il dis­
prezzo del popolo italiano! E specia lme nte voi, o 
socialisti , fate schiffo! 

(Dal Libertario). 

E'usd ta la 3.• edizione dell'opuscolo U1nRnUa e lllllltR­
rl•mo, Difesa dell'Avv. P IETRO GOR! i1111a11zi al Tribunale 
Penale di Sarza11a nel processo per diffamazione del gmerale 
Afessina contro il Libertario. 

Dirigersi al e Libertario •, casella postale N.• 10. Spezia 
(Italia). 

)VIOJ\ITE\/IDEO 

1,e Centere1tza ttaho)'at al Centro laternnzlo11ale 

L e conferenze di questo buon veccio che alla 
facilita d i parola unisce ingegno e coltuaa uon 
comuni hanno portato una insolita animaziore al 
Centro Internazionale. 

Le conferenze di Saboyat si ascoltano volen­
tieri e riescono molto interessanti perché, quan­
tunque tratti di argomenti scientifici, il Saboyat 
adopera uno stile piano ed accessibile alle intelli­
genze piu limitate. 

Cl l\UiUl'iamo che Il modc11to por quanto dotto 
scienziato vorr1' continunrc per lungo tempo nn 
cora a te nere le s ue popolari e éJcs ideratc confe­
renze, cos i apprezzate dagli operai e da tutti co· 
loro che si sono recati in quest i giorni al Centro 
In tcrnaziona le. 

Gll •frntfntorl dell' • IC•lln nl Plata • 

Ringraziando L' /tnlia nl }'lata de lla belle pa· 
role con le quali a nnunzi o la nus lra pubblicazione 
abbia mo il d1 ~ p1a ccn: di appre ndere e di tradur­
re ktteralme nte dalla Nn1ista (;rdfì.ca quanto 
segue: 

•Solo cosi - m •t111cc patro11al - po-;s iamo qua­
lificare I ' impos i1.iu11 e c hl' i propri e tari d c ll ' Ita­
lia a/ l'/11ta fann o Lia alcuni gi o rni sopportare ai 
lo ro ope rai . I d etti c apital is ti pretendono c he il 
pc1 sonal e de lla !uro cosa s ia nel malrulero cinque 
minuti prima dc li' ora fi s~ata per cominciare il 
lavoro borgncse di m odo c he l ope raio ar r ivan 
d o ne lla tipog-rafia cinque minuti prima d e ll 'or a rio 
trova la porta c hinsa e non gli rima ne altro che 
pe rdere m ezza g iornata di la voro. · 

,. Tal s is tema no n é nu ovo Ira noi, per c hé pe r 
lo sc iopero c h e 1a nostra S oci e ta sos te nn e nel 
giugno d c li ' anno scorso per la giorna ta di o tto 
ore , il papà e tutore di varii propri e tari g r a fi ci 
montev ideani s ign o:- A nton io Barrc iro y R a m os, 
t e nto la stes~· t imposizion e. 

11 ri s ultato otte nuto da qu es t' ult im0 lo sappia ­
mo : I" impos izione cade va qu a tt ro ore àopo es­
sere s tata s ta bilita g razi e all a ribell e attitud ine 
del pe rs onal e c h e lavorava ne ll o s ta bilirr. e nto d el 
el e tto propri e tari o. 

« F in qui . in d e finiti va , null ::t di s trn ordinari o: i 
capitali s ti con k loro impos izio ni mos tra no de ll a 
ferm ezza. 

« Ci6 c he invece mi sembra n on solo straor di­
nario ma an ch e un poco ve rgognos o é l'a t ti tu dine 
pass iva de i companeros ci e li ' Italia. 

"Pe r non d ilungarci m olto s u questo incid e nte, 
mi conte nto sola mente di darn e n ot izia, e conc lu· 
òer6 au g ura nd omi di poter a nnunzia r e n el pros· 
simo numero d ell a R evista che il sis te ma impo­
s izion e P iccoili-Pozzilli-Devoto con v ioloncelli e 
violini sa r a a nd a to a l tacilo per la fo rza e v olonta 
d ei n ostri buoni compagni. 

«Ali ' ultimo m omento ci comunica no u n a ltro 
caso strano che si riferisce allo stesso persona le . 
Sara per il pross imo numero. 11 

I .a 8c11oln grnt11ltn nella l.eg.a di Re8httenzn dcl 
Mnrlnal 

F in da l 7 corre nte sono ap e rte le classi d ' inse ­
g·nam ento nei locali di ques ta Lega, si t i in calle 
Colon 40. G li s colari non a vranno a ltra s pesa che 
que ll a de i libri. I g iorni di sc u ola sono il Jun edi, il 
martedi e il ve nerdi da ll e 7 1/2 a lle 9 1/2 pomeri-
di a ne. ' 

Noi c i far emo u n d overe di anda r e a v isitare 
questa senola per parl arne nel prossimo n umero. 
1n ta nto c i co ng-ratul ia1110 v ivame nte con la Lega 
Mari na r a la quale is titu e ndo un a S cuola g r a tu ita 
sera le ha. m ost rato d i compre ndere ch e I' ignoran­
za é i l peggior ne mi co d e l popolo e c he l' is t r uzio­
ne de ll ' u omo é il primo m ezzo di ribell ione a tutte 
le pr epotenze um a ne. 

Uno 8pt"ttncolo ha1•hRro 

G iorn i or sono, verso le un d ici di mattina. fum­
mo tes t imoni d' un o !:.pettacolo veram ente bar­
baro. 

In un a via della ci tta, ad un a sali ta r ipidissima, 
i cavalli d' una vett ura t ran viaria non volevano 
piu andar e. l i cocchiere e il conduttore pero erano 
s ordi aisegnidi s tanchezza da t i da ll e povere be­
t ie e le frustavano t r e me ndamen te, a sangue. Jl 
p nbbl ico protestav~ con cenni e parola. :t\la il 
oocch iere e il cond uttore -porché le bestie, rnal· 
g rado le feroci frustate, si dimenavano ma non 
camminavano-continuavano a tirare colpi se117a 
misericordia. 

Ecco: noi che ··cdiamo quanto sieno maltratta· 
ti gli nomini da altri uomini, non siamo tanto te­
neri per i maltrattamenti delle bestie. Sara que­
stione, da questo lato, di avere il cuore un p6 duro, 
ma preghiamo i lettori di non farci caso. Com­
prendiamo che qualche frustata ai cavalli va data. 

Non comprendiamo pero che le bestie si deYa-

no battei·~ ~nche quando d inutile. Un cavallo 
c he arriva al punto di soffrire le frustate piuttosto 
che l'imposizione di camminare, é un animale 
stanco in modo escccssivo. E questo i cocchieri lo 
sanno. Perché dunque, essi, i cocchieri non man­
dano alla stalla le bestie quando vedono che que· 
ste non ne possono piu? 

Noi, per pote r mostrare che non contiamo delle 
bubbole, prende'llmo nota dei numeri della vettu­
ra , del cocchiere e dcl conduttore; ma non li pub­
bli chiamo per ché non intendiamo recardanno a 
ness uno. 

Reclamiamo pero contro le compagnie tran· 
viarie le quali dovrebbero avere un numero suf­
fi c iente di animali per il servizio delle loro vet· 
ture. C osi non obbligherebbero i cocchiori apre· 
te nd e re irragionevolmente dalle bestie che cam· 
minino an c he qua ndo mancan loro la forze. 

N e l! ' a s pettativa di veder presto anche a Mon· 
tevideo i tranva i elettrici - - vogliamo sperare 
che I' avidita d egli azionisti delle compagnie sia 
m e no c rud ele e prov\·eda alla completezza del 
servizio col comprare a)~ri cavalli. 

.ti direttore delle Po•te 

li nostro periodi co regola rm ente spedito non é 
ri cev uto da tutti i nos tri ab bonati. Abbiamo qui 
s ul tavolo parecc hi r eclam i. Ci rivolg iamo dun­
qu e a l direttor e d c l «Cor r eo » pe rc hé almeno 
g iustifi chi l'esorbit ;i. nza d e lla tassa posta le in que­
s ta repu b blica co n un servi z io assai, assai piu r e­
golare. 

vagoni nl Jnllo 

Do menica s corsa, le compagnie ferrov ia r ie or­
ganizzarono un ' escursione a F lorida. La parten­
za e ra a ll e 6.JO a. m. 

Prima di q uell'ora, i viagg·ia tori erano nei vago­
n i i quali pero e rano a l buio. 

Q uella comragn ia fe r roviaria sa ch e qui ora é 
prossimo, m ol to prossimo l'inverno, che le gior­
nate sono brevi, c he il sole s i leva tardi e ch e per 
consegue nza ve rso le sei d i ma ttina i vagoni dei 
t ren i d evo no esser e illu mina t i. 

L'economia, in questo caso, degenera in avari· 
zia e peggio. 

"" 
Richiamamo tatten=ione dei nostri lettori sulla rubrica Agita­

zioni e fliicloperl. 

Somme recevute per la pubblicazione della 11 Giustizia I! 

.llontevideo - O. Maestrini, 8 10; O. Bertani, 
10; F. Balmelll, 5; F. Rovelli, 0.50; l\1angiapreti, 
0.30; M. Camera, I ; L. Ardinghi, 3; T. Pezzani, 
;°">; C . Clivio, 1; C. Piovillico, 1.50; A. Paganelli, 
0.(i8; G. Fanfani, 0.'.20; F. Leggi, 0.10; L. Giovan­
noni, 0.30; Un barbiere, 0.10. 

/Juenos Aires - R. M. $ 1. 
Lista Francesco Cellamare: Rovitti, $ 0.20; 

Caratelli, OAO; Ancona, 0 .. )0; Bernardino, 0.50; 
Checo, 0.30; Carboni. O . .:)(); Bertoloni, 0.30; A n· 
gclina, 0 .. --iO; Pagan.:i, 0.'.20; Fonda, 0.50. (li tutto 
in moneta. avgentina ). 

,\Bl30NA~lE:\Tl l'AC.\Tl 

Jlontei•ideo-Semestrali: 1\. Goby. 
Trimestrali: F. Vezzellt, G. Zanelli, E. Taschi, 

E. Meligo. G. D'Alloro, O. Fallai, C. Baldinelli, F. 
Demeis, E . Tesoro, F. :t\1ai, R. San tulio, C. Piovil­
lico, _\. Ferrari, S. Pizza, P. Ghilini, C. Tomasini, 
L. G-iovan noni. 

Buenos Aires - Trimestrali: A. Rovitti, V. 
Marasciuolo: D. Laurora, _,-\, \'allone. N. Scaringi, 
E. Palmieri. 

Racomandiamo a tutti i nostri abbonati di 
mandarci senza ritardo l'importo dell'abbona · 
mento. 

Ai compagni poi racomandiamo vivamente le 
liste di sottoscrizione che inviamo loro con questo 
numero. 

f segretari, i comitati delle Lcp;lze O/><'l'tlli' di 
rcsistcn:a (grcmios) posso110 .inz•iarci tutte 
quelle comzmica::ioni elle intendono rendere pub-

bliche. 

I mprena e Rural >, calle Florida 84 y 92 • 


